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AVVISO 
Sono pregati tutti coloro che ancora 

non lo avessero fatto, inviare alla Direzio­
ne, per mezzo del procaccio, il prezzo del­
l'associazione al giornale. 

— Nel numero 17 della Bandiera r ipro­
ducemmo la circolare del ministro Far in i in 
data 13agos lo , per impedire l 'arrolamenlo 
e le partenze de'volonlan per la Sici l ia.Pub­
bl ichiamo ora i l Manifesto del Mazzini che 
risponde al documento ministeriale.In mez­
zo ad artifizi rc l lor ic i e pol i t ic i , clic non sa-
ran nuovi a chi abbia un po' d'assuetudine 
allo sti le del profeta dell'Idea; a traverso a 
proleste, a riserve e ad apparenti transazio­
ni, traluce pur sempre l'orgoglioso assumo 
di voler rappresentare l'Italia e parlare ih 
suo nome ed arrogarsi i l merito d'aver pre­
parali , se non al t io, gli avvenimenti porten­
tosi pe'quali i destini della nazione sono or­
mai ben prossimi a compiersi . Ma senza 
imprender lunghe confutazioni noi non vo­
gliamo altro argomento del tramonto diff ini-
livo dell'astro mazziniano che i l niun effello 
prodotto sull 'opinione pubblica da questo 
Manifesto e l'abborrenza universale delle 
popolazioni da lutto che possa menomamen­
te turbare l'armonioso indirizzo del presente 
movimento che porla lulte le Provincie della 
penisola a stringersi intorno alla dinastia Sa­
bauda e al RE GALAIVTUOMO che n'è la rappre­
sentazione più gloriosa e più nazionale. 

Del seguente discorso del Farini avevamo 
(inora indugiala la pubblicazione attesa la 
sua lunghezza.Lo diamo ora in questo Sup­
plemento. 

La importanza di questo documento era 
già grandissima prima della crisi napoletana 
è anche maggiore di presente che si può 
contemplare un'applicazione ben più ampia 
dc 'pr inc ip i che vi son fermali . 1 quali ci 
piace r iconoscercene non esigono per sif­
fatto ampliamento veruna modiflcazione;lan-
lo son fondali nella natura e nella eterna 
ragione delle cose. 

I. 
Signori! 

« Fondala nello statuto l'unità politica, milita­
li re e finanziaria, e I' uniformità delle leggi civili 
« n penali, la progressiva libertà amministrativa 
« rinnoverà nei popoli italiani quella splendida e 
« vigorosa vita che, in allre forme di civiltà e di 
« assetto europeo, era il pollalo delle autonomie 
« dei municipi!, alle quali oggi ripugna la costi­
ti lozione degli stali forti e i l genio della nazio­
ne. » 

Con queste parole il ministero accennò nel di­
scorso della Corona il disegno dell'Italiana ino-
narchia. Per vero, o signori, se il nuovo ordine 
dito per legge, al cominciar dell'anno, all'ammi-

nislrazione, poteva essere accomodalo alle condi­
zioni del regno, allargalo sulla sola Lombardia, 
appare ora manifesto il bisogno di un nuovo as­
setto, e di maggiore larghezza di massime e di 
ordini. Se la Lombardia sola fosse siala aggiunta 
alle auliche provincia, poteva con qualche ragio­
ne dubitarsi, clic il mantenersi un ecidio ammini­
strativo, e lo stabilirvi una larga costituzione delle 
Provincie, potesse dare origine a gare pericolose, 
o, come direbbesi, ad una dualità di pretendenze 
e di influssi politici, laido se il regno dovesse, 
come nei consigli dell'Europa si teneva possibile, 
entrare in lega federativa con gli altri siali italia­
ni, quanto se dovesse rimanere solo rappresentan­
te e propugnatore dell' idea e del diritto naziona­
le; e perciò poteva credersi necessario, che lo sla­
to ingrandito per fortuna di guerra, rimanesse 
unito e compatto, come prima ne'dodici anni di 
onorala prova. 

Non poteva forse allora prudentemenle farsi al-
Iro disogno che quello dimaggioreliberlà nell'am-
mìnisIrazioRe municipale. 

Ma dopo le annessioni dell'Emilia, e della To­
scana, succedutesi per sirlù dei principii in nome 
dei quali fu combattuta la guerra, non già per im­
mediato risanamento della guerra stessa, delibe­
rale non nei consigli europei, ma dalla coscienza 
e dalla volontà dei popoli, ciò clic prima avrebbe 
per avventura polulo far nascere una dannosa dua­
lità, doveva essere slimalo acconcio a creare una 
armonia di libere forze; ciò che prima poteva es­
sere una necessità, un accidente, o come s'usa 
dire una transizione, diventava un normale dise­
gno della vita civile italiana. E per fermo oggi 
sono riuniti sollo un solo e slesso governo i più 
antichi ed illustri ceniri della civiltà nostra; e si 
può dire, che il nuovo Stalo, se non malcrialmen-
le, almeno moralmente, cosiiluisca l ' I ial ia, la 
quale vi è rappresentala colla varietà delle suo al­
titudini e delle sue tradizioni, di guisa chi' gli or­
dini, i quali voglionsi ora divisare, devono essere 
quelli che si converrebbero all'intera nazione, se 
fosse riunila in un solo Stalo. 

Vuoisi adunque considerare, da un lato, qunli 
siano le vere condizioni dilla società civile italia­
na, e dall'altro lato quale sia il fine a cui si in-
lemle per fare giusto concello del problema clic 
a noi tocca risolvere. Esso consiste, per mio avvi­
so nel coordinare la forlc unità dello Sialo coll'a-
lacre sviluppo della vita locale, colla soda liberie 
delie provincie, dei comuni o dei consorzi, e colla 
progressiva emancipazione dell'insegnamento,del­
ia beneficenza e degli isliluli municipali e provin­
ciali dai vincoli della burocrazia centrale. 

Per fare una legge, che miri a qneslo fine, ò 
necessario innanzi lutto lo stabilire le massime 
fondamentali, sulle quali devesi fare il disegno 
della circoscrizione politica dello slato. Volendo 
divisare questa circoscrizione, dobbiamo noi di­
sconoscere ogni altra unilà morale fuorché quella 
costituita dalla provincia, cosi come provvede la 
legge in vigore ? 0 invece non dovrem riconosce­
re che le provincie italiane si aggruppano natural­
mente e storicamente fra di loro in altri centri più 
vasti, che hanno avuto ed hanno tuttavia ragione 
di esistere nell'organismo della vita italiana? Que­
sti centri possedono antichissime tradizioni fonda­
te in varie condizioni naturali e civili : la politica 

italiana disgregata fra i comuni e le repubbliche 
del medio evo ha trovalo in essi una prima forma 
e disciplina di Slato; la più stretta colleganza po­
litica e sociale ha portato particolari risultamene 
di civilià, che ad ognuno di essi sono cari e pre­
ziosi. A disopra della provincia, al disopra del con­
cetto politico dello stalo, io penso clic si debba 
tener conto ili quesli centri, i quali rappresentano 
quello antiche autonomie italiane, che fecero sì 
nobile omaggio di sé all' unilà della nazione. — 
La circoscrizione politica che dobbiamo stabilire 
non vuol essere nò il frullo d' un concello astrat­
to, né un'opera arbitraria; ma deve rappresenta­
re quelle suddivisioni eflellivc che esistono nelle 
condizioni naturali storiche; quei centri di forze 
morali le quali se fossero oppresse per pedanteria 
di sistema potrebbero riscuotersi e risollevarsi in 
modo pericoloso, ma che legillimarnenlo soddi­
sfatte, possono mirabilmente concorrere alla for­
za ed allo splendore della nazione. Se vogliamo 
compiere una efficace opera di disceniramenlo e 
dare alla noslra patria gli statuti che più le si con­
vengono, bisogna, a parer mio, rispettare le mem-
bralure naturali dell'Italia. Se noi volessimo crea­
re l'artificiato dipartimento francese, riusciremmo 
a spegnere le vive forze locali, spostandone e di­
struggendone i ccniri naturali, e turbando l'antico 
organismo, pel quale esso si mantengono e si ma­
nifestano. 

lo penso quindi, che noi faremo opera savia e 
previdcntajgpn usando violenza per conseguir ciò 
clic, scpfP'4 ad altri possa parere perfetto, non 
può ess, *-%e il frutto del tempo. Così adope­
rando, fa', A l i c a opinione, dalla quale sola un 
libero S t a t i c o pigliare i consigli di buon gover­
no, polrà manifestare le vere inclinazioni univer­
sali, e f» "^ggiare senza rammarichi e senza ge­
losie il sistema della unilà. Altrimenti potrebbe 
accadere che, per impaziente sollecitudine e per 
iscrupolo eli sistema, si abusasse del concetto uni­
tario, il quale per sé slesso lira a cenlraliià in ogni 
ordine dello Slato. Oggi forse non se ne vedreb­
bero tulli i pericoli ed i danni, perchè oggi impe­
ra sulla coscienza pubblica l' idra e la forza del 
molo unificativo, e la preoccupazione della politi­
ca nazionale leva i pensieri da ogni cura ed inte­
resse dì minore momento; ma, o m'inganno, o 
sarebbe poi a lemcrsi una riscossa perturbatrice 
dello Stato e poco propizia a quella forlc unilà 
politica, che tulli vogliamo fermamente stabilire. 
Però, tenute per buone queste avvertenze, noi non 
dobbiamo dimenticare, che le così delle autono­
mie non vanno rispellale più di quello che abbia 
voluto rispettarle il sentimento nazionale degli ita­
liani, quando con meravigliosa concordia pronun­
ciò, clic solamente in uno Sialo unico, l'Italia pò 
leva Irovare la forza, la prosperità e la durevole 
pace. Egli è mestieri adunque il differenziare so­
stanzialmente il concello dei varLfàUiri morali 
che possono essere base ad una nMWnale circo­
scrizione dello Stalo, dalla m^morhroi quegli an-
liehi Stali che, tenevano l'Italia frastagliala e sog­
getta ad un forzalo e quasi inestricabile sislenia 
di servitù. Sarebbe opera contraria alla coscienza 
nazionale il fare una rappresenjanza amminislra-
tiva degli Stati irrevocabiiment Condannali dalla 
volontà della nazione ; tanto pi ' ' che quelli nem­
meno disegnavano sempre le naturali regioni del-



1» geografia e della vita storica della Italia ; ma i 
più erano il portato di tratlatì di potenze stranie­
re, della lunga ed infelice conquista che pesò so­
pra il diritto nazionale. È periaolo mio divisamen­
te, che la nuova circoscrizione rispetti, reintegri, 
dove occorra, i centri naturali della vita italiana, 
ma non seguiti necessariamente, né mantenga 
le vecchi divisioni politiche. 

Stabiliti i limiti delle regioni, dovranno essere 
•(«•terminate le attribuzioni. Dirò per le generali, 
non essere mio avviso, che alle accennale grandi 
circoscrizioni territoriali si convenga il dare una 
rappresentanza elettiva, come quella che ben si 
addice alle provincie ed ai comuni. Gli interessi 
dì più provincie non si possono accomunare e 
confondere ad arbitrio di legge : essi si formano 
col tempo; col tempo si mutano, e si formano e 
si mutano, tenendo dietro bensì ai mutamenti che 
avvengono nella economia sociale e civile, ma 
pur sempre mantenendo una grande attinenza 
colle particolari condizioni e costumanze locali. 
Nelle grandi circoscrizioni sono facili e naturali i 
consorzi di più provincie o comunità por detcrmi­
nati interessi; non è naturale, non è facile, non è 
giusta la comunanza amministrativa. 

Altra e più grave ragione non permette, a pa­
rer mio, di dare una rappresentanza elettiva alle 
grandi circoscrizioni. Un consiglio numeroso, de­
liberante con larga autorità sugli interessi di re­
gioni ampie, in città che furono capitali di Slati , 
renderebbe immagine di Parlamento : 6 le possi­
bili leghe, di più consigli, le tentazioni usurpato­
ri, che son naturali a tutte le numerose adjman 
70 rappresentative, potrebbero offendere ^auto­
rità dello Sialo, menomare hi libertà di quei so­
lenni deliberali, che si appartengono, per legge 
e per ragione di Sialo, al solo Parlamento della 
nazione. Nel Parlamento nazionale gli interessi, 
le sollecitudini, le gare e, come diciumo, i pre­
giudizi locali, rimpiccioliscono e si sentono ver; 
gognosi di sé medesimi. Invece in quelli, che si 
potrebbero chiamare Parlamenti amministrativi 
delle grandi circoscrizioni, quegli interessi, quei 
pregiudizi sarebbero alteri, ostinali e procaccian­
ti; e potrebbero, nei gravi momenti, recare offe­
sa alla autorità suprema, ed alla l'orza dello Stalo. 

Considerate poi soli' altro aspetto codesle rap­
presentanze delle grandi circoscrizioni, esse an­
elerebbero direttamente contro al (Ine che voglia­
mo propovei, cioè al disccntramene amministra­
tivo che è utile e gralo a tutta la comunanza civi­
le. Gì' impedimenti alla libera e provvida ammi­
nistrazione derivanti dall'accentramento gover­
nativo sarebbero rinnovati in tanto numero di 
«entri, quante sarebbero le grandi circoscrizioni 
lenitoriaii, e perciò sarebbero più dannosi. 

La libertà della amministrazione deve essere 
esercitata nella provincia, senza offesa e danno 
di quella del comune, il quale come ha suoi pe­
culiari interessi, così dee avere vita o rappresen­
tanza propria. Le provincie sono quasi tutte cir­
eosmllo in Italia; poche mutazioni occorreranno. 
La provìncia italiana non deve essere una finzio­
ne amministrativa ; essa esiste nelle tradizioni ed 
è costituita ab antiquo. Essa s'è formata intorno 
al comune del Medio Evo, erede del Municipio 
Itomano, intorno alla Città, che fu il gran fattore 
detta civiltà italiana, e della quale la provincia 
nostra porla il nome. 

Perchè la libertà possa veramente dirsi posla 
in sodo, è d' uopo che si fondi nelle istituzioni e 
nei drilli locali. Quando la libertà è dappertut­
to, essa non può distruggersi. Lasciando la pro­
vincia arbitra degli interessi propri, dentro i limiti 
delle leggi d'ordine generale; diminuendo per 
quanto sia possibile l'intromissione del governo 
negli interessi locali, noi abitueremo la nazione 
a non attendere tulio dal governo, ed i cittadini 
a confidare nella propria operosità e nelle proprie 
forzo : noi diminuiremo la ricerca degl' impieghi 
governativi e la nomade burocrazia, renderemo 
spedita e facile 1' amministrazione, ed otterremo 
che il governo, cessando dall'assumersi un cari­
co superiore alle forze umane, non sia altrimenti 
l'atto segno n pretensioni indiscrete, le quali tur­
bano, cui bevilo dei malcontenti locali, 1' azione 
della opinione pubblica e dei grandi giudizj po­
litici. 

Alla provincia deve adunque affldars i la cura 
dei suoi interessi, delle sue strade, dei suoi corsi 
d'acqua, della sua igiene, della sua ''istruzione, 
dei suoi istituti di beneficenza. , 

Voglionsi pure conservare entro I» p rovincia i 
circondari amministrativi, miglioraudo>rit!, dove 
occorra, la circoscrizione. Non penso che al cir­
condario debba darsi una rappresentanza elettiva;, 
ma credo che il rappresentante del governo deb­
ba avervi sufficiente autorità per espedire quelle 
pratiche che non hanno giusta dipendenza dal­
l'amministrazione provinciale. Per tal modo la 
trattazione dei negozj comunali procederà più 
speditamente, e si eviterebbe l'ingombro delle 
pratiche negli ufllzj delle provincie ed il circon­
dario gioverà a mantenere la disciplina gerarchi­
ca, e l'armonia del comune colla provincia. 

Il comune è la prima base dei liberi ordini. In 
esso si manifesta più vivacemente il nativo genio 
delle popolazioni ; esso provvede e soddisfa ai 
più sostanziali interessi; educa all'esercizio di 
lutti i diritti : perciò fu tanta parte della nostra 
civiltà, conservando le nazionali tradizioni, e re­
sistendo alle male signorie nostrane e straniere, 
che travagliarono si gran parte d'Italia. Al co­
mune ed alla sua rappresentanza si dovranno da­
re larghe attribuzioni sogli interessi che gli sono 
proprii : l'ingerimento governativo necessario a 
tenere in sodo le leggi d'ordine e d'utilità pub­
blica, non dee menomarne ed offenderne la li­
bertà. 

Nel concetto clic ho accennato s'incardina ogni 
altro particolare ordinamento. 

IL 
Seguendo i principii accennali, sottopongo al­

l'esame della Commissione per sommi capi il 
moilo onde io penso si possa recarli ad effetto e 
la distribuzione degli attributi, le reciproche at­
tinenze, e quelle collo stato. 

È perchè intendo di lasciare ampia libertà di 
discutere e proporre, ferme le massime sostan­
ziali, lutto ciò clic riguarda la loro applicazione, 
così darò forma di quesito ad alcune idee sulle 
quali desidero un autorevole consiglio. 

Il regno si divide in Regioni, Provincie , Cir­
condarvi, Mandamenti e Comuni. 

Il Comune sarà mantenuto sostanzialmente qual 
è di presente. Vedrà la Commissione quali rifor­
me convenga introdurre nella legge 23 ottobre 
ÌS'MÌ; esaminerà se convenga stabilire una prima 
categoria d' eligibili composta dei maggiori cen­
siti del comune, dentro la quale debba farsi la 
metà delle elezioni. 

I provvedimenti relativi alla sicurezza pubblica 
urbana e rurale spellar dovrebbero al comune, 
ma l'esperienza ne ha ammaestrati della poca ef­
ficacia che in molli luoghi ha la pubblica sicu­
rezza affidata al comune: non potrebbe incaricar­
sene il governo, mediante una quota da pagarsi 
dai comuni sul suo bilancio? 

Più comuni potranno formare Comorzii fra di 
loro per oggetti di scambievole interesse. La par­
te ileliheraliva starà ai commissari nominali dai 
comuni consociali : la parte esecutiva al capo del 
circondario. 

V'hanno piccoli comuni, sì scarsi di popolazione 
o (Si capitali tassabili, o anche dell'una e degli nitri, 
che male possono bastare a sé medesimi. Senza 
recare offesa ai sentimenti delle popolazioni che 
sogliono essere affezionalissime al proprio comu­
ne, in certe date condizioni, e secondo le più fa­
cili costumanze locali, converrà offrir modo a che, 
in tal parte i piccoli comuni possano fondersi nei 
loro contermini maggiori, in lai' altra vi si aggre­
ghino per appodiaziime nella quale l'amministra­
zione di più comuni è una sola, il riparlo delle 
lasse è diverso. 

| Il Mandamento, che è una circoscrizione giu­
diziaria, ha cappotto eolla circoscrizione politica, 
porcile secondo la legge attuale vi siede un dele­
gato di pubblica sicurezza. 0 si vogliono intro­
durre riformi', come io credo necessario, su que­

[ sto cairn di polizia mandamentale , o si vogliono 
■ mantenere le vigenti dispo.­izioni, si dovrà, per 

questo rispetto , prendere accordo col ministero 
di grazia e giustizia. 

, ^ Il Circondario fi una circoscrizione politica. 

| L'alluale legge sull'ordinamento dei tribunali ne 
fa anche una circoscrizione giudiziaria; il ministro 
di grazia e giustizia e darà cognizione de' suoi 
intendimenti. Nel circondario havvi un vice­inten­
dente, che rappresenta il potere esccutico. Oc­
corre però determinare in modo più preciso , di 
quel che faccia la legge attuale, le sue facoltà, 
attribuendogliene talune che. ora si appartengono 
al capo deilu provincia. 

La Provincia è una circoscrizione politica cu 
amministrativa che comprende più circondarti.Sic­
come la provincia è in generale, come notai di so 
pra, un fallo il quale ha antiche e naturali ragioni 
di essere, non se ne determina In popolazione. 

Le minori provincie potranno provvedere ai 
più gravi bisogni consociandosi nei consorzii. Lo 
tradizioni e le condizioni economiche e. territoria­
li addimnndano che taluna provincia sia reinte­
grala. L'unione dei territori! dell'Italia superiore 
e media permette di aggregare in qualche lungo 
ad una provincia porzioni di territorio che le ap­
partengono per naturale giacitura , e che erano 
staccale pei confini degli Slati distrutti. Il muta­
mento nello stato economico, nelle vie di comu­
nicazione, consiglia qualche modilìcazione , nel 
circoscrivere le provincie, alla circonferenza. Ta­
luna provincia , che aveva ragione di essere solo 
nelle distrutte divisioni statuali, dovrà dividersi 
Ir» i suoi natura/i centri; ma a ciò d«"e provveder­
si con molla moderazione, perchè è prudenza di 
governo il rispettare gì' interessi e gli affetli po­
polari, quando evidente utilità di ordine pubblico 
non consigli altrimenti. 

La provincia è retta da un intendente che riu­
nisce in sé le attribuzioni date dalla legge at­
tuale al governatore ed al vice­governatore, salve 
le modilìe.azioni, e quelle nuove e più larghe, at­
tribuzioni che sono addimandale dalle massime 
fondamentali dell'ordinamento generale. 

La provincia ha indire un' amministrazione 
sua propria, come ente separato dallo Slato.L'Am­
minisirazione si distingue in due corpi, uno deli­
berante, che è il consiglio, l'altro esecutivo, che 
è la deputazione provinciale. Nell'elezione e nella 
composizione di questi due corpi giudicherà la 
commissione se non convenga introdurre alcune 
modificazioni. 

Le attribuzioni da darsi alta provincia sareb­
bero principalmente le seguenti : 

1. Tulle le strade che non sono né comunali, 
né consortili. Conviene lasciare allo Stalo alcune 
grandi arterie del regno? 

'i. Tulli i fiumi e canali come sopra. Conviene 
egli lasciare a carico dello Sialo qualche gran 
fiume? 

3. L'istruzione secondaria e tecnica. 
4. La beneficenza, in quanto non è comunale o 

d'istituzione privala. 
5. La pubblica igiene, gli archivii, che non so­

' no di spettanza comunale. 
6. La cura e sorveglianza dei boschi, delle mi­

niere, delle terme, sotto le regole generali stabi­
lite dalle leggi relative. 

Restituita così la provincia a vita propria, e ces­
sandovi da lauta parte di auioriià lo Slato, non a­
vrà essa più ta tutela dei comuni, accordatale dal­
la legge presente, salve alcune poche eccezioni, 
che la Commissione potrà determinare. 

La luiela del comune spelta al vice­intendente, 
salvo appello all'intendente al quale spella quella 
della provincia, salvo ne'casi più gravi I' appello 
al governatore, l'appello al ministero deve essere 
consentilo solo in pochi e ben determinali casi. 

La tutela deve essere limitala ud impedire che 
il comune e la provinola oltrepassino te loro at­
tribuzioni, a vegliare acciocché le adempiano, ed 
a porre certi limili alla facoltà di mettere tasse. 

Più provincie insieme riunite formano una re­
gione, la cui circoscrizione deve rispondere ai 
naturali e tradizionali scompartimenti italiani, p. 
e. Piemonte, Lombardia, Emilia, Toscana, Li­
guria, Sardegna.... 

Ogni regione è sede di un governatore che rap­
presenta il potere esecutivo con late attribuzioni. 
Fanno capo ad essa politicamente gli intendenti 
rielle provincie. Egli pronuncia in vìa d'appello 
indie materie che la legge determina. Nomina i 
sindaci o gonfalonieri sopra una terna proposta 



dai C0R9Ì igli comunali, meno quelli dei capiluogo 
di rcgiot te e di provincia, i quali saranno nomi­
nati dai Re. Presso di lui vi sarà un ufficio d'ispe­
zione «i Ha disciplina degl'impiegati e dei pub­
blici fun izionarii. Nomina gl'impiegati d'ordine 
inferiori „>: propone gì' impiegali d'ogni grado, e 
li può sospendere per un tempo detcrminato. 
Governi i supremamente la polizia in tulio la re­
gione. La Commissione giudicherà se convenga 
lo ad un are presso il governatore una poco nume­
rosa co ngregazione di delegali delle provincie. 

Le p rovincic comprese in una medesima regio­
ne possono evenlualmente formare dei consorzi 
per ..ffari determinati, lo lai caso la deliberazio­
ne spetterebbe a questi commissari. 

Lu Commissione esaminerà anche se convenga 
pei alcuni affari generali preventivamente e pre­
cisamente determinati, p. e. slrade, acque, istru­
zione, beneficenza, belle arti efors'anche carceri 
di pena, e c : stabilire fra le provincie della slessa 
regione consorzio permanente. 

Roma sarà sciolta , giova sperarlo , pacibcamente 
più tardi. 

E il diseguo si fondava su questo. 
Dapprima sull'eterno diritio e sull'eterno dove­

re : dovere italiano , dtrillo italiano. Dovere e di­
ritto di soccorrere i fratelli oppressi, di promno-
verne II moto e dar loro opportunità d emanci­
parsi, quand'essi inermi, vegliami, impediti in o-
gni convegno, in ogni preparativo, non possono 
facilmente cercarla: dovere e diritto di dichiarare 
con falli splendidi al mondo , che noi quanti sia­
mo Italiani, siam uno e non riconosciamo divisio­
ne di Ieri* o d'altro Ira noi, ma siam tutti malle­
vadori gli uni degli altri ; dovere e diritto di can­
cellare col sacrificio e coll'azione la colpa di iner­
zia che pesa sugli Italiani da quando stellerò muti 
e immobili spettatori della strage di Perugia. 

Poi, sulla necessità morale di aggredire aper­
tamente la quislione del papaie temporale , e te­
stimoniare all'Europa della missione italiana, che 
è d'abbattere il papa-re , distruggere dalle radici 
la schiavitù dell'anima e dare sul primo sorgete , 
al mondo, impiantalo su ferma base, il grande 
principio della libertà di coscienza. 

E da ultimo, sugli immensi vantaggi militari e 
politici di dar mano al moto del sud , di stabilire 
la continuità della linea d'operazione die da quel­
lo si stende al nord dell'Italia , e di schiudere, un 
varco senza o-tacolo di mare frapposto , a quanti 
giovani vogliono operare col braccio perchè l'Italia 
sia. Calcolavano su basi di fatto, clic se, invece 
di dovere preparare a ogni tanto vapori a racco­
gliere lentamente i mezzi indispensabili a porli in 
molo, potessero dire ai giovani: « movete: eccovi 
« un punto di concentramenlo, sul quale voi po­
li tele da per voi slessi,a dieci, a venti, a quaran­
ti la, recarvi. » cinquantamila volontari!' si sareb­
bero raccolti in brev'ora sotto la bandiera dell'u­
nità nazionale, 

E forti di questi motivi si diedero all'opera. 
Si diedero all'opera con tanta purezza d'affetto 

italiano, con animo sì poco esclusivo che, raccol­
to tre volte il materiale, in uomini ed armi, della 
spedizione , lo cessero , appena richiesti in nome 
della Sicilia e di Garibaldi, tulio o in gran parte, 
ad ahri rapi di spedizioni , a Medici, a Cosenz, a 
Sacchi: e si diedero a rifare per la quarta volta il 
lavoro. 

Lavoro in coi tulle le difficoltà , tulle le paure, 
tulle le accuse non meritale, pur da evitarsi, era­
no calcolale e superale pazientemenle. Bisogna 
risparmiare al paese le irisii conseguenze di pic­
coli moli facilmente repressi : — moli santi un 
tempo, che trassero dal nulla l'Italia, e la educa­
rono virilmente , ma inutili o dannosi in oggi, — 
e raccolsero 8000 giovani, e provvidero cogli slu-
dii. colla scella dei capi, coll'ìnlelligenze inlerne, 
con provvedimenti d'ogni maniera, alla quasi cer­
tezza della vittoria. Lamoricière non può allineare 
a difesa che da selle a ottomila uomini della mi­
sera accozzaglia ch'egli comanda:e ai nostri i>000 
sarebbe sostegno l'onnipotenza dell'insurrezione. 
Bisognava evitare ogni sospetto, ogni benché lie­
ve semenza ai dissidii negli animi ; e fu accettato 
unità di programma, quello di Garibaldi, e unità, 
per quanto poievasi di comando, imbolando i cor­
pi diversi delle brigale dell'esercito di Garibaldi 
da ricevere gii ordini non appena potesse operar­
si il congiungimento, bisognava non trascinare il 
governo in difficoltà diplomatiche; e si parlò di 
Sicilia : (ili andamenti della spedizione dovevano 
determinarsi sul mare, dove il governo non pote­
va accusarsi di complicità. Gli uomini i cui nomi, 
meritamente o no , potevano incuter paure o por­
gere argomento di sospetti a taluni, si tennero 
studiosamente nell'ombra: aiutarono come meglio 
seppero il lavoro senza mostrarsi e dichiararono 
che il loro nome non apparirebbe appiè di procla­
mi o d'alti. 

La spedizione era presta, Allora il governo in­
tervenne. 

Intervenne, al solilo, in sulle prime eoli'artifi­
cio: chiese indugi che furono concessi, spiegazio­
ni ''he furono lealmente dale. Corsero as-ensi ri-
vorati il dì dopo, ore dopo;promesse di aioli non 
ottenuti. E lilialmente i negoziali proruppero in 
minaccia; minaccia di battaglia fiaierna apioteg-
gere i domimi del papa. Bersaglieri ed olire trup­

pe accrebbero il presidio di Genova; e ogni uomo 
potè vedere la Costituzione esercitarsi davanti il 
porlo della città sui cannoni rigali. 

Mio avviso era , mi piace ricordarlo , che si sfi­
dasse non la battaglia , tanto da non cedere un 
proposilo altamente italiano se non all'aperta vio­
lenza: avrei voluto vedere sciolto per opera del 
ministero Cavour, il problema: — se , mentre lo 
sfaccialo sistematico mici vento ch'or si compie 
da un anno cogli arrotamenti stTunieri nelle Pro­
vincie soggette al pa)iu, non merita che qualche 
timida interpellanza diplomatica, — l'interven­
to fraterno degli Italiani in Italia merita t'ope­
ra dei cannoni rigali. Parmi assai dubbi» che le­
gni da guerra sardi possano mai obbedire a chi 
comandasse loro di colare a fondo vapori carichi 
di volonlarii ilaliani. 

Fu scelto, più n mpcralamente, altro consiglio. 
E la spedizione è, mentre io scrivo, in Sicilia. 

La circolare del minisiro Farini ha origine dal­
la serie dei l'alti accennali.È la teorico della qui­
slione regolatrice della politica governativa fu­
tura. 

E dice in sostanza a chi vuole ponderatamente 
rileggerla : 

Lasciammo che andassero aiuti di danaro, 
d'armi, di volonlarii in Sicilia : V insurrezione 
era un latto compiuto; la utossn di Garibaldi u-
niversalmenle applaudita : il molo degli animi 
irresistibile, faremmo,in simili ci.-i, probabil­
mente , lo slesso. Ma ora basta. Ogni tentati­
vo ulteriore per emancipare provincie italiane 
smembrate dall'Italia e soggette a tirannide sa­
rà represso colla foiza. Ogni raccolta di volan­
toni è d'ora innanzi vietala. Il governo del Re 
accetta volonterosa il concorso d' ogni cittadino 
ai proprii disegni; reprimerà ogni azione indi­
pendente da essi. L'Italia deve essere degf Ita­
liani, non delle sette. 

Semplificando con un metodo d'eliminazione 
nido agli allievi d'algebra questo sommario, il 
sermone ministeriale può tradursi cosi: 

Tenteremo , come sempre , impedire ogni ini­
ziativa di molo in Italia : vedremo di giovarci 
d'ogni vittoria ilaliuna , gvand' alili la compia. 
E quanto ulta politila intima,chi accetta quel­
la noima è con noi; chi dissente è settario. 

Non sappiamo com'altri accolga dichiarazione 
siffatta : per noi. è dii Inanizione anti-iialiana, e 
negazione d'ogni principio; è dottrina alea, scesa 
per linea dritta dal uiaienalismo che signoreggia 
ogni politica governali!» dell'oggi; è adoperazio-
ne della forza e non d'altro : è teorica fondala 
sull' arbitrio , non ragione di cose ; disconosce a 
un tempo il drillo italiano e le necessità del pre­
sente, e prepara al paese, non la concordia , ma 
l'anarchia. 

Anche in una condizione normale di cose , un 
popolo libero ha dinlli e he nessun governo può 
cancellare:sono i dirmi che scendono dal dovere 
supremo di fratellanza tra gli uomini, dalla mis­
sione fidala a noi tulli d.Dio di combattere il ma­
le , e di procacciare il trionfo del bene. Quei di­
ritti sono innegabili : l'applicazione pratica non 
può lasciarsene all'aròiirto di pochi; ma dove i 
caratteri del male sono chiaramente visibili a lut­
ti, dove l'universaliià dell'opinione europea ha 
dalo pensatamente, ripetutamente sentenza, chi 
contende il dirillo d'intervento pel bene, può a-
vere il nome di setta, non di governo.La coscien­
za dell'umanità è suprema su tutti i governi; essi 
devono esserne interpreti o non sono legittimi. 
Per questo, l'Europa volle che si lasciassero li­
beri gli aiuti dei popoli all'insurrezione greca, al­
l'insurrezione polacca, comunque il governo au­
striaco eli altri protestassero contro. Per questo , 
l'Europa salutò di lungo applauso l'intervento di 
Garibaldi in Sicilia ; per questo saluta e saluterà 
il suo scendere sul continente italiano. La co­
scienza umana ha decretalo che il governo di Na­
poli, il governo del papa, il governo dell'Austria 
in Italia hanno merdaio perire. Chi vibra il colpo 
è esecutore di quel santo decreto. Chi si frappo­
ne si dichiara proponitore del male. Un grido 
s'innalza dal core dell'umanità per dirgli lasciala 
passai e la giustizia di Dio 

Ma noi non siamo ogjji in condizione normale : 
siamo ni cominciamento di un'impresa che deve. 

IL PARTITO D'AZIONE E L i CIBCOUItE CARINI. 

A parole chiare risposta chiara. 
La circolare del minisiro Farini , pubblicala 

nella Gazzetta Vffìciale del 13 , è diretta a noi, 
Partito d'azione: avvenimento e minaccia. La na­
ve da guerra che accompagnava il 13, con un 
battaglione di bersaglieri. VAvenlin, sul quale c-
ra lo stato maggiore dell'ultima spedizione , era 
commento eluquente alla circolare. 

Giova anzi lutto che l'Italia sappia il perchè del­
la circolare. 

Da quando l'insurrezione siciliana ebbe luogo— 
da quando soprattutto Giuseppe Garibaldi e i suoi 
forti compagni mossero, rappresentanti di tulle le 
parti d'Italia, a suggellare in Sicilia col sangue il 
santo patio dell'unità nazionale—gli uomini che 
non servono se non a una sola tallica: fare, colle 
forze del paese, l'Italia , sentirono che, mercè il 
doppio fatto, l'iniziativa del molo trapassava nel 
popolo d'Italia e s'apriva un nuovo periodo di vita 
pel quale punto d'appoggio alla leva doveva es­
sere la libertà, fine l'uniià della patria. Era chia­
ro che la libertà non poteva impiantarsi io una 
provincia del regno di Napoli senza diffondersi 
all'altre: era chiaro che per disegno proprio, per 
la natura degli clementi colà raccolti e per la fer­
ia logica delle cose , Garibaldi scenderebbe pre­
sto o tardi sul continente italiano : era chiaro che 
ei vincerebbe. Una monarchia nella quale un sen­
so di rovina imminente signoreggia ogni uomo , 
dal minisiro all'ultimo birro, non regge a un urlo 
dalo con energia. 

Ed era chiaro a quelli uomini che la conquista 
certa del regno e delle ingenti sue forze di guer­
ra e finanza olla libertà, segnava un momento su­
premo alla Italia: momento nel quale essa po­
trebbe fondare d' un gelto , e sfidando ogni ele­
mento avverso, la propria unità. Basava tradurre 
in atto, sen/a codardi tentennamenti,il programma 
dalo il 5 maggio da Garibaldi ; operare, assalire 
su tulli i punti il nemico; rendere impossibile, 
coll'universalis della mossa, ogni intervento di 
diplomazia straniera ; impedire , minacciando da 
più lati, agli avversi il concentramenlo delle loro 
forze sopra un punto dalo ; affermare vigorosa­
mente l'unità e la solidarietà italiana.E la vittoria 
era cerla: l'Italia era falla. 

Le condizioni d'Europa correvano intanto quasi 
per decreto di provvidenza, singolarmente propi­
zie. L'Inghilterra, ostile a ogni predominio possi­
bile dell'Impero sul Mediterraneo , è presta a sa­
lutare con gioia la nostra unità nazionale. L'Au­
stria guarda pensosa all'agitazione ungherese. La 
Germania concentra ogni sua cura sul Reno. La 
Russia sull'Oricnie Gli uni e gli altri protesteran­
no: nessuno agirà 

Per considerazioni siffatte , gli uomini ai quali 
accenno , parecchi fra i quali avevano sopportato 
persecuzioni ingiuste e calunnie, senza frammet­
tersi agli eventi, perchè non credevano giunta la 
opporluniià detrazione, pensarono ch'era debito 
afferrare il momento , e si diedero a ordinare gli 
elementi di una nolente importante mossa verso 
la fruntiera leiresirc del regno attraverso le pro­
vincie romane. E dico provincie, perchè Roma 
non era contemplata net disegno. La questione di 
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compiersi: starno in rivoluzione: non sociale, né, 
strettamente parlando, polliti a , dacché sacrifica 
ora la predicazione del proprio ideale a un fine 
diretto, immediato, ma nazionale: rivoluzione di 
una lerra che fu i marnala fin ad ora espressione 
geografica e tuole far riconoscere dall'Euiopa la 
unilà di vita, d'affetti, d'av!enire che le freme 
dentro; rivoluzione d'un popolo che vuole una 
patria dall'Alpi al Pelorol 

Questa santa ineluttabile rivoluzione maturata 
dal tempo, dalla fede e dal martirio , ha già con­
quistalo da Cina quattordici milioni d'Italiani, né 
può arrestarsi prima d'aver conquistalo i quattor­
dici milioni die rimangono tuttora smembrati, op­
pressi, divisi dai primi Da quella rivoluzione, 
come da sola legittima sorgente di !ita, emanano 
tutti gli alli che si compiono o lontano compieisi 
in Sicilia II tinnisti» , dimenticandolo , si separa 
dalla nazione, e diventa sedano. 

Noi non siamo setta : siamo la coscienza di Ila 
nazione. Rappresentiamo l'idea in nome della 
quale si combatto e si more, col plauso di mila 
Europa, da Vai esc a Lalalaflmi, da Solfenno a 
Milazzo 

Cerchiamo, vogliamo la patini. 
La volete voi pine'' Volete davvcio, come su-

surrate all'orci i Ino di i nosti i amici quando volete 
peisuaderh ad issi.re pannili, il tuonici di quel 
l'idea? 

Lasciateti bue. 
Che limi Ir da noi' la icpubbhca? No! ss» sa­

pete (ho abbiamo detto . Il giorno anlenoic a 
quello m cui ciiduerno nomilo debito cospirale 
nuovauumle pei la i epubulitn in aviti lit imo e 
riandando di in/o la nosii.i ubi, doute crede rei. 
Gaia d'ufttcìi? No , un sapde die, piochim ila la 
unita monanhii» d Halli, taluni fra noi riprende 
ranno le VII (JIII'CMIIO, gli albi quelle della soli­
tudine liipaiio di ginn i> IN on lo speriamo. Nelle 
impreso alh quali noi lavonamo, i nostri nomi si 
celano sludiosiinenle da noi medesimi.Lasciateli 
salvai Titilla, scriveremo die %oi l'diete saltala. 

Lasciateli l u i . 
Voi siete VIIKOI ili a riguaidi, a fatiche, alle di­

plomazie sii amen vnnolali a lul( lai e, fra le tem­
peste, il regno s irdo vincolali dalle vosiie paun , 
a tenervi unico l'impero i\oi non abbiamo ne 
paura uè une oli. non abbiamo palli limi 1(1 a 
Plombièies o a Saint Cloud con anima viva non 
Marno vim obiti se non al paese e alla nostra co-
sitenza possiamo annoitele senza v(ndere. L n-
spelliimo la lesini lietissima silua/uine salveie-
mo le appaieim, iaremo un'opera santa colle 
cautele di ihi s'appicssa a un delitto E inolile , 
quinclo, nel IS48, disegnaste dopo cinque giorni 
di battaglia i viltuna di popolo, molliate nelle 
piatirne lombui le, non diceste voi ai governi di 
Europa Se noi non moviamo, siam rovesciali : 
«01 moviamo a saltar noi daW insurrezione le-
pubblicana* Diti oegi ai governi, non vedete sa­
lir la mai ea* L'Italia vuole unita Seiesisha-
mo cadiamo Due te il veio 

Lasciai» ci fnc. C he impoila a voi, qual rischio 
eonete s( i battelli die sa/pano per Sicilia piega­
no a mezza via !eiso li tene n.ipolol. m o rumi­
ne' Se l'inipiesa nosre , voi sapi le che , sol che 
vogliate ai teli irli, i suoi built son voslu, se non 
uose e, piovati vi innocenti ptiseguilando ibi la 
lento Noi non vi chiediamo se non una iosa: per­
seguitarci dopo, non puma. 

Lasciali 11 fu e I asciale ci sonimi rgei e in uni 
v isla un sisplulc manifi stazioni uini.iiia lo mise-
ic passione! Ile locali e 1 e olpevoli raggiri strame-
ii, prima the i vo tu Torreuisa, Coidova e siffat­
ti, impiantino, deludendo!i o no, Vmdependenti-
snio m Stulia puma che 1 vosìnPoerio, Spaven­
ta e membri del <minialo dell'aldine, impiantino, 
dthidi mimi o no, in Napoli, coli agnazione elet­
torale, la funesta idea di un'autonomia dell Italia 
meridionale. 

Queslo è qui Ilo e he i iettarti. proferendovi il 
sauilicio d'ogni cosa più cara, vita, nome, gloria 
luorchè la loro ledi in un avvenire che splendi rà 
sulla !ostra e sulla loto tomba, vi chiedono. Che 
se Ja !ostra (inolitie parla veramente, o ministro, 
V ammo vostro — se intendete veramente pcrsi-
•deie nelU icpiessume d'ogni impresa a pio di 
quell'uniti nazionale che voi forse desiderate, ma 

non osato tentare — se persistete a sottoporre f 
fatti d'Iluha al cipiglio di Luigi Napoleone o d'al­
tri qualsiasi — udite alloiu la nostra deleimina-
zione. 

A parole chiare risposta chiara. 
Non cederemo. 
Noi siamo forli e ostinali. Abbiamo pei noi l'i­

stinto della gioventù, del popolo d'Italia, l'istinto 
che, come accennai più sopra, ci ha dati pur ora 
in poco più di sei giorni— e poi che avtvamo 
ceduto migliaia a tre spedizioni per la Sicilia — 
oltre a sei mila votonlaru Abbiamo pei noi t fatti 
d'Italia E abbiamo pei noi uiu tempra che può 
forse rompersi, piegaisi non inai, una turca de-
tetminuzionc che uè scingurc o delusioni o cani­
zie e rouna di forze hsiclu hanno potuto niut ire. 
Vogliamo la patini, la patria una e rapidamente. 
Possiamo (edere su tutto , su quello no Potete, 
sapete darcela? Salerno con !0i l)o!c no, saremo 
coi falli d'Italia e lolla noslia audacia. Voi poliP-
le impedirci in un punto : ritenteremo nell'altro. 
Potete deludcie i nosln disi gin due, (re, quattro 
volte, ritcnltiemo la quinta.Poteli scquistiaic— 
sequesticiele torse toilaidaminte questa una — 
le nostre stampe. Dmmo ionie un luupo, tLin­
di stillamenti il MIO ali Ilaha the finuà pir in­
tendi rio Potele imprigionali taluni ha nin sor­
geranno alili a continuale l'opti a nostra Quando 
il tetnpoè maturo pilionipiminlo d'una missione 
Dio suscita dalla pngioni o dalla sipolluia d'un 
nomo un allio uomo più poli itti di lui 

Voghamo la patria, e le eucohri miuisUnali 
non l'irnpeihiaiino di ptucai cuti< i la Esse posso­
no , lutando di fronte I' niesisiibile le ndciiz i ita­
liana e omaggiando mimi riunii me i pattiti, og 
gì , in vulu de II' mie nlo , ioni oidi, iiauilgcii il 
paese nell'anaichia non possono mutait no die 
Dio e il popolo vogliono. diib. HUzmi. 

L'ULTIMO DEI BORBONI 
— L'Itali i cammina Da Tonno si mosse per 

enti art a Milano, poi piego a Mudi na e a Parma; 
di la a Bologna, a l i i inz t , da ultimo si recava a 
Palei tuo ed oia è giunta a Napoli, ne punto ac­
cenna A uOsl.it t Ad ogni stazione di qui si» irono 
pelli grimiggin, I'll dia si i attui dinan/i quali uno 
di quei pittoli dopoii dio le conte mie i.ino il 
passo, tinonali fanl isnn die si nano en dull vila 
li ha le lentbie delli legittimità , e che svaniiono 
alla prima luce, al pruno soffio della libi ita 

Oggi è la volta di Frani esco Boi bone, ogf,t se­
gnano i luti l'ultimo giorno di tegno pei disten­
denti di (ailo IH in Italia. 

Danno ibt h lapida nisi della dinastia bor 
home a e lo sfasciami nlo completo di qui 11' edifl-
iio che u n «incoia l'Euiopa poliva credi ie soli­
do e duratuio, ha qualche cosi di pinuiden/ia-
It, qualche iosa che, fi animi zzo all'i mozione del 
successo, invila gli animi a serti considi iazioni,e 
li conduce a quel grave lacioglimtnlo die esclu­
de la spensierata gaie/za e gl'intemperanti giu-
ch/ii. 

Tali sono i desumili) dispotismo tinticisro II 
eia giovane, uibuslo, polente, ira re, la mela 
dill'Ilalt.i gli slat i api ria dinanzi ed egli aitibbe 
polulo , ion una savia pollina al principio dei le­
gno suo, dn oltre ( on Vitloi io Emanili le il pn sii-
gio di ti italiano t i assodai e , loise pei lunghis 
Simo tempo, il suo dominio su Napoli e quello 
citili sui f miglia Ma le li adizioni del dispotismo 
lo ivvmsiio, le sue si do/ioni lo ai ciei nono, 
piosleigù Itali i, nazionalità, .munte, alh fibbu 
le avidità del pitsinle. I consigli cidi'Austria eh 
biro sull'animo suo la prtuleii/a che i monaidn 
di Napoli mai non seppe ro sconfessare ; Trainc-
sco II fu clespola. 

Ed ora come un despola cade, abbandonalo 
dai suoi minislii, tiadito dai suoi generali, ese-
i rato dal popolo suo, gnaulato ton inilillertnza 
dalla diplomazia d'Europa , che auebbe pui 10-
luto salvarlo, se i suoi eriou fosstio stali più be­
vi, o i suoi peccali, minori 

Il dispotismo ha queslo di inerente alla sua 
natura , che tulli i suoi mezzi , tulio I apparato di 
cui si circonda, non setvono che a celare un edi-
fitio sempre sconnesso e vacillante , non avendo 
prmcipn solidi e razionali su cui poggiare, non 
può aveie che un'esisten/a arlifìtiale e precaria ; 

seminando a larga mano amarezze e violenze, fi 
msre sempre col raccogliere disinganni e vendei 
te. Un governo non può reggere se intorno a lui 
non allignano mietessi, se non si destano passio 
ni generose od effetti popolari, il dispotismo non 
ha interessi the non siano i suoi proprii, non \u 
passioni clic non siano grette od odiose di popolo 
e di affetti non ha conoscenza , uè cura ; onde il 
giorno in cut la forza artificiale tede alla virtù ili 
un principio, l'apparato si sfascia d'incanto spari 
see, e il dispotismo si troia solo, eo'suoi rimorsi, 
colla sua impotenza, senza alleiti, senza aiuti 
senza i impianti. 

Lcco la spiegazione monile della crisi che in 
frange il irono napoletano. Sotto un'ingannali ice 
appai eiiza di tranquillila e di fui/a, esso non ave 
va celato the diffidenze e mm on ; venuto il gior 
no della sunlura.i nemici si avvi nlarono e i falsi 
amiti ! oliarono il dorso Meravigliosa è in vero \à 
facilità ton cui si dissolse l'editino boihoiuco, 
al risuonar di un nome e al proclamar d'un prin 
cipio.Gaubaldi non .ivcva bisogno di vincere, ma 
di mosliarsi, la paiola unita era gid in tulli i 
cuori prima di affacciai si ad un labbro, Viltono 
Emanuele eia già da gian limpo , più di 1 ranci 
sto II, il veto re. La guerra tivile polè dunque 
foiiiimiidinintc evitarsi, gli dementi di ri sislenza 
ciano gu !tnli, Napoli atti udiva solo, per cedere, 
tin le trombe di Oaiibaldi squillassero attorno 
alh inuia dcllti novdla Gerico 

E si ria questo a tranquillare le paurose io 
smilze della diplomazia , usti ,i turni sempie u-
surp.izioui od insidie dal noslio canto No , Gan 
baldi non è itnulo a conquistare il continente na 
politane, non si conquista una popolazione ili 
stili milioni, non si sionligge un esimio di 100 
mila uomini, i on un pugno di soldati, lomunque 
aiihli e vaimi». Gaiibaldi è unnto a seconda 
ri i palesi iltsidein dilla nazione; igli ha portato 
sulla sua spadu il piogiamma di VillorioEmanut-
It, e la nazione lo ha nconosciulo ed ha gridato 
è il nostro Piuttosto vida la diplomazia (puh 
li uni produca il dispotismo, e faccia suo pio del 
l'esempio 

Non sono molt anni the un pici oloStalo di i in 
qtit milioni d'abitanti innal/ava una bandura gt-
nerosa. ma audau, con pn cole forze la sostine 
va, la dtlttidtva coutio un impero possente, ton 
tin le gelosie de' in mi, lonlro It ostilità di tulli i 
piuicipi it.di un , iiumli (onlio di lui Vilma i ic 
di Napoli avi va una potenza di tcintonu t d'abi­
tanti quasi doppia del piccolo Stalo, ,ivi!,i ptr sé 
Pinti resse di tulli 111 mtipi il titani e alleanze foi 
midabili, I Auslna, la Russia In eluditi anni, que 
sta Honda appaienza ledila luogo ad una pio 
fonda dissoluzione e la band/era innalzala dal pic­
colo Siilo , non solo non tu iespilila, ma trionfò 
ilei glande impeto, delti gelasti dei vicini, delle 
osliliia di tulli , id oi.i sta pei sostituirsi gloriosa 
,o qui Ila dinastia che cadde per non avella ah 
brace lata. Ma il piccolo Sialo r inimicava colla li­
berta , ed il lorte gowiuo si era attornialo al di 
spolismo. 

Fiancesco 11 se ne va, carnato, da Napoli. No) 
non insulteremo ceno al caduto, ne amatcggiere 
mo di Ade la (oppa di sunluia alla quale egli 
beve Forse questa lezione gli potrà e*seie gioie 
vole,tino, giovane e di potente famiglia, foise hi 
sua esistenza può aucoia issei bella,fetis egli può 
tiov.irc quali he nobile missione da adi nipitte in 
Luiopa (I) Non si illuda peio ( gli ih un iitoiuo al 
passalo, non coltivi la spiranza di ugnale in Ila 
Int. L'Italia ha cessalo di essere la lena delle i-
spinenze , l'appannaggio di lutto le Umighe die 
cen ano un trono per sollazzarsi Ella possiede o-
la una sola famiglia di re , alla quale l\mincotto 
legami di inerenza , di alleilo , di gialiUidine \ 
questa solj HIP ndono gl'Itali mi ih pn slare d'ora 
innanzi omaggio di sudditi, pei che da questa sola 
ottennero l'inestimabile benedcio dcH'uniilcazione 
e della liberta. 

(1) Per quanto ci fossimo stillalo il corvello, u 
è stalo impossibile intendere a che alluda lo scrit­
tore della JPersevetanzada cui togliamo il p ^ e n 
(e articolo. 
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